
L’INIZIATIVA italiana per una moratoria uni-

versale della pena di morte approda ufficial-

mente in Europa. E lo fa sulla base del man-

dato affidato dal Consiglio dei ministri al tito-

lare della Farnesina

Massimo D'Alema, di

presentare all'assem-

blea affari generali

dell'Ue ilprossimo23aprile lapro-
posta italiana di abolizione della
pena di morte e conseguente mo-
ratoria. Tale proposta sarà poi
avanzata alle Nazioni Unite. «La
decisione presa oggi (ieri, ndr.) di
darequestomandatoalnostromi-
nistroD'Alema-affermail sottose-
gretario alla presidenza del Consi-
glio Enrico Letta - è il segno del
massimo impegno che il Paese e
questo governo stanno mettendo
in questa battaglia di civiltà rispet-
to alla quale ci auguriamo che il

consenso a livello dei nostri part-
ner della Ue sia un consenso lar-
ghissimo e possibilmente unani-
me». I numeri, dunque. In Europa
comeinsedeOnu.InumerideiPa-
esi già conquistati a questa «batta-
gliadiciviltà»,diquelli chepotreb-
beroesserlo, edegli irriducibilidel-
lapenacapitale. InEuropa, laposi-
zione italiana può contare sul so-
stegno dichiarato della cancelliera
tedesca Angela Merkel, presidente
di turno della Ue, dei Paesi Bassi,
della Spagna, della Danimarca e,
siapureconminoredeterminazio-
ne, della Francia. L'effetto-traino
potrebbe portare all'adesione,
«fredda» ma di estrema importan-
za, della Gran Bretagna (membro
permanente, assieme alla Francia)
del Consiglio di Sicurezza dell'
Onu. Al Palazzo di Vetro, sono già

86 i Paesi disposti a sostenere una
risoluzione di moratoria universa-
le. Un numero in difetto, secondo
Sergio D'Elia, presidente di Nessu-
no tocchi Caino: «Stando alle no-
stre fondate previsioni di voto - af-
fermaD'Elia - su192Paesimembri
dell'Onu, una risoluzione per la
moratoria otterrebbe il sì di una
forchettachevada99ai106Paesi.
Ci sono poi dai 17 ai 24 Paesi che
si asterrebbero, mentre i contrari
sono tra i 61 e i 68. Il margine è di
almeno30voti».Maquestomargi-
ne, dice a l'Unità una fonte della
Farnesina, potrebbe crescere e di
moltose laproposta italianavenis-
seassuntaufficialmentedall'Unio-
ne Europea nella riunione del 23
aprile: «Un obiettivo - aggiunge la
fontediplomatica-per ilqualestia-
mo lavorando da tempo nelle sedi

multilateralieneirapportibilatera-
li».Unaconfermainpropositovie-
ne da una fonte della presidenza
di turno tedesca della Ue: la que-
stione dell'abolizione della pena
dimorteediun'eventualemorato-
ria internazionale è stata inserita
nell'agenda dei lavori del Consi-
glio dei ministri degli Esteri della
Ue, che si riunirà il prossimo 23
aprileaLussemburgo, rivela lafon-
te, precisando che l'inserimento è
avvenuto su richiesta italiana. La
presidenza Ue intende valutare
con i ministri a che punto è il pia-
no di azione europeo al quale sta
lavorando il gruppo sui diritti
umani che riunisce esperti dei 27.
L'intento è di trovare una posizio-
ne comune a livello europeo che
possaotteneresuccessoalleNazio-
ni Unite. «La decisione finale del
caratteredell'iniziativaeuropeasa-
rà dibattuta in giugno», precisa la
fonte. Ma il percorso definito dal
Consigliodeiministrinonconqui-
sta Emma Bonino. «Nella riunio-
ne - spiega laministra radicale -ho
ribaditochealConsigliodegliAffa-
rigeneraliaLussemburgoèoppor-
tuno che l'Italia dica che non in-
tende, come dice appunto il man-
dato del Parlamento italiano, vin-

colarsi adunapresuntaunanimità
cheperaltroinEuropanonc'èqua-
si mai. Serviva insomma, ho det-
to, una posizione del governo ita-
liano che considerasse auspicabile
ma non vincolante l'adesione di
tutti iPaesimembridell'Unioneal-
la proposta di moratoria delle ese-
cuzionicapitali».«Alla fine,supro-
postadelministro Rutelli - raccon-
ta Bonino - si è deciso che il gover-
no nel suo complesso valuterà il
da farsi al prossimo Consiglio dei
ministri già convocato per il 24
aprile, subito dopo il dibattito a
Lussemburgo. Io, che ritengo sa-

rebbe stato utile rendere esplicita
la nostra determinazione a proce-
dere comunque in questa grande
battaglia di civiltà, ho espresso le
mieperplessitàe ilmiodissenso in
un secondo intervento, perché
pensochesarebbestatoutilesiaal-
la campagna che agli stessi colle-
ghi europei misurarsi con una po-
sizione determinata del governo
italiano». Una determinazione
che vivrà comunque nella riunio-
ne del 23 aprile a Lussemburgo:
quel giorno si saprà chi nella civile
Europaèdavveroarruolato inque-
sta «battaglia di civiltà».

Boris, uno zar del malaffareIl giornalista che ha scritto
la sua biografia è morto

ammazzato. Il suo autista è
stato decapitato da una
bomba che incredibilmente
ha risparmiato lui, seduto
dietro. Alexander
Litvinenko, la spia uccisa a
Londra con il polonio 210,
prima di morire, ha
confessato che la sua
missione era quella di farlo
fuori. Figura ancora fra i
cento uomini più ricchi del
mondo. George Soros, il
banchiere più intelligente
della finanza mondiale,di
origine ebraica come lui,
dice: «È il genio del male».
Boris Abravomitch
Berezoski, 61 anni vissuti
pericolosamente, è uno
degli emblemi della
corruzione e della violenza
che hanno accompagnato
la nascita della Repubblica
Russa sulle ceneri
dell'Unione Sovietica. Ha
intrallazzato con tutti. Con
i ceceni di Basaiev. Con gli
ucraini di Yushenko. Con la
potente figlia di Eltsin
Tatjana Djacenko, vero
cervello delle
privatizzazioni selvagge che
hanno arricchito a
dismisura una decina di
persone, «l'oligarchia» di
cui egli faceva parte. Si

vantava di aver fatto
licenziare dal vecchio leader
almeno tre primi ministri.
Ha intrallazzato anche con
Putin, sostenendolo nella
campagna presidenziale del
2000 senza pensare che gli
si sarebbe voltato contro. E
invece così è successo. Putin
decise di liquidarlo,
soprattutto per i suoi
rapporti ambigui con la
guerriglia cecena. Già dal
2001 ha dovuto trasferirsi a
Londra chiedendo asilo
politico. Le accuse di frode e
corruzione che la giustizia
russa avanza nei suoi
confronti non sono bastate
a farlo estradare.
Oggi vive in Inghilterra e
nelle ville che ha comprato
sulla Costa Azzurra e a
Parigi. Gli resta tutto il
tempo di ripensare alla sua
straordinaria carriera,
cominciata nel 1989, con la
perestroika. A quel tempo
comprava e vendeva
automobili russe (in primo
luogo le Lada) appartenenti
all'impresa di Stato
AutoVAZ. Come sia riuscito
a vendere automobili russe
e a farci su un bel

mucchietto di soldi rimane
un mistero. Per tutti ma
non per Eltsin, che lo prese
in simpatia e lo fece entrare
nel grande business della
svendita di Stato che fece di
lui il primo miliardario
russo. Forte dei suoi
rapporti con il Cremlino
Berezovski compera molte
imprese «liberalizzate» a
prezzo di saldo. Con una
sua banca personale si
impadronisce dell'Aereoflot
e di molte aziende che
posseggono materie prime,
fra cui alcune società
petrolifere che organizza
nella Sibneft. Altro settore
di espansione i media.
Compra i canali televisivi
dell'ORT e TV6 e inoltre tre
quotidiani importanti, la
Novye Izvestiva,
Kommersant e la
Nezavisimaya Gazeta:
quest'ultimo generalmente
riconosciuto come il
giornale più vivace di
Mosca. Ma la holding
mediatica viene mobilitata
per sostenere la rielezione di
Eltsin nel 1996. Berezovski
non si accontenta delle
rigogliose facilitazioni

economiche. Così entra
direttamente in politica,
prima come numero due
del Consiglio di sicurezza
nazionale, poi addirittura
come segretario generale
del Csi, il Commonwealth
di Stati Indipendenti che
dovrebbe in teoria tenere
unite le varie repubbliche
spuntate con la fine
dell'Impero sovietico. Ma
costringendolo all'esilio il
gelido Putin gli toglie di
mano tutte le imprese di cui
s'è impadronito negli anni,
lasciandolo tuttavia ancora
miliardario e combattivo.
Molti affari servono solo a
punzecchiare Putin. Entra
in società perfino con Neil
Bush, il fratello più giovane
del presidente americano,
che possiede
Ignite!Learning, un'azienda
di software educativo. Il
Moscow Times, giornale
russo in lingua inglese fa
capire che l'operazione
rischia di incrinare
addirittura i rapporti fra
Washington e Mosca.
Berezovski è felice. L'ultimo
dispetto all'odiato rivale sta
dando i suoi frutti

■ di Virginia Lori

IL RITRATTO

Berezovski minaccia golpe anti-Putin, poi ritratta
L’ira di Mosca dopo l’intervista dell’ex oligarca in esilio a Londra. Il Foreign Office: no agli appelli alla violenza

È PARTITO a testa bassa

contro il Cremlino, inneg-

giando al ricorso alla forza

per abbattere il suo grande

nemico Vladimir Putin: il ma-

gnate in esilio Boris Berezo-

vski si èperòscontratoconilmu-
ro dell'indignazione di quello
stessoForeignofficechegli aveva
datoasilopolitico,ehadovutofa-
re una precipitosa quando imba-

razzante marcia indietro. In una
intervista al quotidiano Guar-
dian, ieri Berezovski - che vive a
Londra dal 2001 con il nome di
Platon Elenin, da quando in pa-
tria ha collezionato una serie di
accuse di malversazione, pecula-
to, frodeefurtoaidannidellosta-
to-haaffermatodivoler finanzia-
re un rovesciamento di forza del
«regime» di Putin: «con i mezzi
democratici sarebbe impossibile
farlo», ha aggiunto, evidente-
mente conscio dell'81% di con-
sensi attribuiti dai russi al suo

mortale nemico. E ha rincarato
ladose: «Nonc'èalcunapossibili-
tàdi cambiare questo regime con
elezioni democratiche. L'unica è
che una parte dell'elite politica
entri inconflittoconl'altra. Iomi
sto impegnando in questo senso.
Sto prendendo alcune misure
pratiche, nella maggior parte di
carattere finanziario». Non è la
prima volta che il controverso ex
oligarca - quotato di un patrimo-
nio personale di almeno 1,5 mi-
liardi di euro - lancia aperti inviti
alla rivolta armata in Russia: lo
aveva fatto anche nel febbraio
del2006,madaimicrofonidiRa-

dio Eco di Mosca, non sui media
del territorio ospite. Le reazioni
nonsi sonofatteattendere: furio-
sa quella russa, che ha mobilitato
il suo ministro degli Esteri Ser-
ghei Lavrov per chiedere ufficial-
mente la revoca della concessio-
ne di asilo politico, seguito a ruo-
ta dalla procura, che ha prima
rimpinguato il voluminoso dos-
sier su Berezovski con una nuova
accusa di peculato ai danni della
compagnia aerea statale Aero-
flot, poi con l'annuncio di una
ennesima richiesta di arresto ed
estradizione. E stavolta, a parere
dei magistrati inquirenti russi,

giuridicamentesolida,basatasul-
la Convenzione europea del
1957 per le estradizioni: «l'appel-
lo al rovesciamento con la forza
diunordinamentostataledemo-
craticamenteeletto è in tutti i pa-
esiciviliunreatopenale», si sotto-
linea in un comunicato. Anche il
Foreign Office ha perso le staffe
colpocoriguardosoospite:haav-
vertito Berezovski che le sue di-
chiarazioniverranno«esaminate
attentamente». A ruota, è arriva-
ta la rettifica del magnate: «Sono
a favore dell'azione diretta con-
troPutin.Manonsostengonèin-
cito alla violenza».

La ministra:
sbagliato vincolare
alle scelte europee
l’iniziativa da portare
alle Nazioni Unite

Pena di morte, l’Italia chiederà
all’Europa il sì alla moratoria

Il governo dà mandato al ministro degli Esteri D’Alema
di convincere i partner Ue. Critica Emma Bonino

PIANETA

NABLUS

Scudi umani
Via comandante
israeliano

Ormai lo sanno tutti, è
ampiamente chiarito: per
perdere peso occorre intro-
durre meno calorie e fare
movimento.

Ma la notizia è che oggi un
aiuto in più viene da una sola
compressa al giorno.

Sì, avete letto bene: una
sola compressa al giorno
aiuta a perdere peso. Niente
più beveroni o le 2/3 pillole
prima o dopo i pasti.

DIMaDAY, grazie ai suoi

efficaci principi naturali che
aiutano a mobilitare i grassi
di deposito, è l’aiuto ideale
per chi vuole perdere peso e
sentirsi in forma.

E anche il prezzo è una
notizia: solo 9.90 euro per
una confezione da 15 com-
presse, cioè per quindici
giorni. Da provare!

• NOME: DIMaDAY
• MECCANISMO D’AZIONE:

Utile per favorire la riduzione dei
grassi di deposito a fini energetici

• POSOLOGIA:1 compressa al giorno
• CONFEZIONE: 15 compresse
• DOVE SI TROVA: In Farmacia

Spesso chi ha problemi di
peso ha anche la tendenza
ad una eccessiva ritenzione
dei liquidi. Da qui la sensa-
zione di gonfiore che va a
compromettere ancora di
più la nostra linea...
Dall’esperienza DIMaDAY na-
sce DIMaDAY    : un inte-
gratore che unisce alla ca-
pacità di mobilitare i gras-
si di deposito anche un ef-
fetto drenante. Questa im-
portante azione è dovuta alla
presenza di estratti vegetali
che favoriscono l’elimina-
zione dei liquidi in eccesso.
Con DIMaDAY   - una sola
compressa al giorno - un
aiuto per affrontare due
problemi con un semplice
gesto quotidiano! 

d
NOVITÀ: da oggi

DIMaDAY
con effetto drenante

d

d

solo 9,90 € in Farmacia

Bentornato peso-forma!
UN AIUTO PER PERDERE PESO

Per maggiori informazioni: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515

Il vice presidente del Consiglio e ministro degli Esteri, Massimo D'Alema Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

TEL AVIV Leautoritàmilitari isra-
eliane hanno sospeso il coman-
dante di una unità dell'esercito
sospettata di avere usato due pa-
lestinesi come «scudi umani» in
occasione di scontri negli ultimi
giorni nell'area di Nablus, nel
nord della Cisgiordania: lo si è
appreso da fonti militari. Duran-
tegli incidenti, ripresiconunate-
lecamera portatile da un pacifi-
sta americano, l'unità israeliana
avrebbe costretto due palestinesi
a sostare davanti a una jeep dell'
esercito contro la quale diversi
manifestanti avevano lanciato
pietre. La legge israeliana vieta ai
militari l'uso di 'scudiumanì nel-
le operazioni nei Territori. Il co-
mandante, hanno indicato le
fonti, è stato «sospeso daogni at-
tivitàoperativa» finoallaconclu-
sione dell'inchiesta disposta dal-
le autorità militari sull'accaduto.
«Il governo israeliano deve porre
fine immediatamente a queste
pratiche contrarie all'etica» ha
detto il capo negoziatore palesti-
nese Saeb Erekat, vicino al presi-
dente Abu Mazen.
Intanto il presidente palestinese
Abu Mazen e il premier israelia-
no Ehud Olmert si incontreran-
no domani per decidere fra l'al-
tro come organizzare in futuro
una cooperazione regolare, con
colloquia ritmobi-mensile: lo ri-
feriscelastampaisraelianaequel-
la palestinese. Il rais e il premier
israelianohannoaccettato il me-
se scorso la proposta della segre-
tariadistatoUsaCondoleezzaRi-
ce di vedersi ogni due settimane
circa per lavorare ad unariduzio-
ne delle tensioni e al rilancio di
una prospettiva di pace. Il collo-
quiodidomanipotrebbesvolger-
si a Ramallah, in Cisgiordania.
L'ultimo vertice si è tenuto a Ge-
rusalemme. Olmert e Abu Ma-
zen dovrebbero parlare in parti-
colare della possibile liberazione
del soldato israeliano Gilad Sha-
lit, rapito nel giugno scorso al
confine di Gaza da tre gruppi ar-
mati palestinesi fra cui Hamas,
che chiede in cambio il rilascio
dioltre 1400 detenuti palestinesi
in Israele. Secondo fonti della
presidenza del governo israelia-
no nel colloquio potrebbe essere
toccata genericamente anche
questioni collegate alla creazio-
ne di uno stato palestinese indi-
pendente. L'incontro fra Olmert
e Abu Mazen è il primo dopo la
formazione in marzo del nuovo
governo di unità nazionale pale-
stinesecostituitoprevalentemen-
te da ministri di Hamas e del Fa-
tah e guidato dal premier islami-
co Ismail Haniyeh.
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